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SULLE ORME DI FRANCESCO. NOI E IL CREATO

“Sulle orme di Francesco. Noi e il Creato” - il progetto elaborato da Jerusalem Varallo, Comitato presieduto da Rosangela Canuto – si è concretizzato nelle prime tre giornate: venerdì, sabato, domenica, tre momenti differenti, avviati venerdì 15 settembre al Teatro Civico di Varallo, con una tavola rotonda guidata da Beppe Rovera, giornalista di RAI 3, conduttore di Ambiente Italia, che ha fatto da moderatore tra Simona Beretta, Economista, docente presso l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, la quale ha parlato di: “La cura della casa comune: implicazioni economico-finanziarie e sociali di uno sviluppo alternativo, più giusto, più equo” e Angelo Tartaglia, Ingegnere e Fisico, docente presso il Politecnico di Torino, che ha affrontato il tema: “Salvaguardia del Creato dal punto di vista tecnico scientifico – l’attuale modello di sviluppo non è tecnicamente sostenibile”.
Rosangela Canuto, Presidente di Jerusalem Varallo, ha proposto alcune riflessioni introduttive sull’evento che si concluderà a giugno 2018, nato dal desiderio di recuperare il rapporto tra uomo, natura e Dio, un “Dio capovolto, per il quale il potere è uguale a servire”, per cambiare stile di vita, abbandonando il modello consumistico. Claudia Manzoni ha presentato le varie tappe di un progetto complesso, nato nell’inverno 2015, che comprende anche un concorso di fotografia e di disegno, realizzati utilizzando il linguaggio universale dell’arte, capace di parlare al cuore di ogni uomo. Don Roberto Collarini, prevosto di Varallo, ha invitato a vivere queste giornate come un orientamento attivo per tornare a casa con un nuovo progetto di vita, per ritrovare l’armonia del creato. Beppe Rovera ha sottolineato come negli anni passati si siano spesso sacrificati salute e paesaggio in nome di un mal inteso progresso economico, tema approfondito da Simona Beretta, che ha rimarcato come spesso l’economia si imponga sull’ambiente: “Fino a quando prevarranno le istituzioni estrattive e non quelle inclusive, si produrranno danni ambientali e sociali, mentre è necessario mettere in gioco la solidarietà e l’amicizia civica”. Angelo Tartaglia, lo scienziato, ha dimostrato con dati oggettivi la presenza di una “corsa dei folli”, che porterà alla distruzione, segnalando la categoria dei: “profughi climatici”, milioni di persone che abbandonano i luoghi in cui vivono, perché sono senza alternative, per recarsi altrove, dove costituiscono un problema. Oggi i cambiamenti sono velocissimi e invece di cercare di capire cosa succeda ci si disperde in mille rivoli: “Ormai incapaci di gestire la complessità, mettiamo in atto un atteggiamento predatorio che produce migrazioni economiche, gente che non ha nulla, i cui movimenti rispecchiano le leggi di Ohm”. Beretta ha evidenziato come l’enorme disparità tra ricchi e poveri non sia più sostenibile: “E’ necessaria una rieducazione paziente,  volta a far prendere coscienza del fatto che ognuno è parte della casa comune, imparando a riconoscere i tratti dell’umanità. Oggi la questione sociale non è più di classe, ma di luogo. Occorre quindi sviluppare un’autentica cultura dell’incontro, e non esistono soluzioni tecnologiche che risolvano il problema di fondo, se non l’attivazione di una radicale conversione”. 
Dopo l’intervento di Giovanni Comoletti, che trent’anni fa fondò il WWF in Valsesia, il quale ha ricordato come fossero già chiari allora i limiti dello sviluppo, la tavola rotonda si è chiusa sulle tre T di Papa Francesco: terra, trabacho, techo, terra, lavoro e casa, che sono le cose delle quali ciascun individuo non può fare a meno. 
Sabato 16 settembre la chiesa di Santa Maria delle Grazie ha ospitato: “Un pomeriggio con Francesco”, accogliendo il pubblico numerosissimo con canti e musica presentati dal Coro Giovanile Polifonico San Gaudenzio, diretto da Suor Linette, e con una splendida mostra di legature d’artista di Antonio Teruzzi, che ha ridato vesti nuove a volumi incontrati sul suo cammino, che recavano i segni di molte mani, e racchiudevano i pensieri di chi li aveva aperti, sfogliati, meditati, trovando uno stimolo per il presente. Barbara Saccagno, sensibile curatrice del catalogo della mostra: “Graffiando il mio cielo”, ha inquadrato questa singolare produzione artistica all’interno del percorso di Antonio Teruzzi. Le legature erano accompagnate dall’esposizione di alcuni preziosi volumi provenienti dalle Collezioni della Biblioteca Civica “Farinone-Centa” di Varallo, tratte da vari Fondi Bibliografici, come esempio dell’interesse e dell’amore riscosso da questo Santo.
Alessandro De Alberto, Assessore alla Cultura del Comune di Varallo, ha portato il saluto dell’Amministrazione Comunale e ringraziato gli organizzatori dell’evento, nato come opportunità di crescita e ospitato in un luogo eccezionale, proprio ai piedi della Parete Gaudenziana.
Il dialogo con la medievalista Chiara Mercuri, che insegna storia francescana all’Istituto Teologico di Assisi, un distaccamento dell’Università Lateranense, avviato attraverso spunti tratti dal suo libro: Francesco d’Assisi. La storia negata”, ha fatto riemergere la vera figura del Santo, al di là delle prospettive agiografiche e devozionali: “Il vero Francesco emerge dai documenti: le lettere, redatte in latino e gli scritti dei Compagni, racchiusi nei rotoli riscoperti sul finire dell’Ottocento dal pastore protestante calvinista Paul Sabatier”. Chiara Mercuri ha presentato un Francesco ignorato anche dai primi libri a stampa, che si affidavano all’edizione ufficiale redatta da Bonaventura da Bagnoregio e alla vita scritta da Tommaso da Celano, un frate tutt’altro che incolto, che parlava “francioso” e latino, esponente di un ceto mercantile emergente, che seppe fare delle scelte molto dure, riformando la chiesa, sottolineando come Francesco sia stato un santo strettamente legato al paese natale e la sua stessa santità fosse stata uno scandalo per la società del tempo, così come il suo rapporto con Chiara e la fondazione di un ordine misto, che superava il vecchio modello monastico aprendosi al mondo, assistendo i malati e i lebbrosi. La ricchezza dei rapporti di Francesco con le donne non venne solo sottaciuta, ma completamente stravolta. La storica si è poi ampiamente soffermata sulle caratteristiche della cultura medievale, indispensabili per capire Francesco.
Le testimonianze artistiche presenti in Valsesia sono state presentate dalla storica dell’arte Donata Minonzio, insegnante presso il Liceo Classico D’Adda e presidente della Società Valsesiana di Cultura, che ha passato in rassegna le scarse testimonianze artistiche francescane presenti in Valsesia, oltre a Santa Maria delle Grazie (Santa Maria delle Grazie di Grignasco, frazione Oro di Boccioleto, San Grato di Borgosesia), e i due celebri quadri di Gaudenzio Ferrari e di Tanzio, presenti in Pinacoteca.
L’evento “Sulle Orme di Francesco. Noi e il creato” ha valenza diocesana e si inserisce nella giornata per la custodia del “Creato” che la CEI organizza ogni anno a settembre, quindi domenica Don Giorgio Borroni, direttore della Caritas Diocesana, ha concelebrato la messa nella Basilica del Sacro Monte, con il parroco di Varallo don Roberto: la sua omelia è stata incentrata sulla misericordia e sul perdono. 
Nel pomeriggio, presso la casina D’Adda, si è parlato di: “Uomo, Natura, Dio, dall’armonia celeste alla disarmonia terrena” partendo dall’iconografia di due cappelle del Sacro Monte la prima, cioè il Paradiso terrestre e la XI: le Tentazioni. 
Elena De Filippis, direttore dei sacri Monti del Piemonte, ha presentato le cappelle dal punto di vista artistico: nella prima, che accoglie i pellegrini, si è passati dall’essenzialità proposta da Alessi, che prevedeva solo Adamo, Eva l’albero con il serpente avvinghiato e sopra Dio che rabbuffa Adamo ed Eva, si è passati all’adeguamento voluto dal Bascapè,  con la presenza di molti animali in armonia tra di loro e di Dio che punisce Adamo ed Eva. La cappella della Tentazioni risale al 1501: “Si entrava dal retro e si transitava fino al davanti, vi è dipinta la prima immagine del Sacro Monte e all’interno dapprima c’erano solo Gesù e il demonio, poi sono stati aggiunti gli animali. Il Bestiario è ben diverso dalla prima cappella, e può essere sintetizzato nel leone che sbrana la gazzella: non siamo più immersi nella natura pacificata”.
Gianluca Ghiraldi, zoologo del Museo regionale di Scienze Naturali, ha parlato soprattutto degli animali esotici raffigurati nelle due cappelle, facendo anche qualche riferimento agli animali immaginari e del territorio, interrogandosi su quali fossero stati i modelli per gli artisti: “Trattati di zoologia prima di Cristo: Aristotele, Linneo, dopo Cristo: Plinio il vecchio, Physiologus del Medioevo, che è una pietra miliare. I Bestiari sono libri che rappresentano gli animali con il supporto della dimensione spirituale e religiosa. Ad ogni animale veniva dato un significato nel bene o nel male. Con Giotto e Giovannino de Grassi si perdono le rappresentazioni spirituali degli animali e si adotta un approccio scientifico. Il pittore tedesco Albert Durer, rappresenta gli animali come vere fotografie in tre dimensioni. Aldovrandi ha raccolto reperti naturalistici e in diciassette volumi ha dipinto animali reali e immaginari e molti fiori”. Il relatore ha poi ricordato come nel 1400 fossero iniziati i grandi viaggi di esplorazione, dai quali furono riportati vari “trofei”: “ Nella chiesa di S. Maria delle Grazie a Mantova c’è un coccodrillo impagliato”.
Don Damiano Pomi, sacerdote, studioso del sacro Monte e dell’arte valsesiana, ha proposto una sintesi teologica, sottolineando come tutta l’arte sacra serva non solo per chi non sapeva leggere e scrivere, ma anche per chi voleva conoscere la storia cristiana: “La natura dell’uomo non è corrotta, non è malvagia, il peccato non fa parte della natura: è l’insinuarsi del serpente che rompe l’armonia. Il diavolo insinua il dubbio che l’uomo possa diventare come Dio. Insinua l’idea che io posso fare come Dio. Cristo viene per salvare l’uomo dal peccato, per esprimere l’amore di Dio. Dio vuole bene all’uomo e si manifesta con Cristo”.
Nella cappella delle Tentazioni questa disarmonia è ben espressa: non siamo di fronte ad un deserto, ma immersi in un giardino lussureggiante. Sono rappresentate tentazioni interessanti perché propongono a Gesù di assumere il suo ruolo di Messia in modo diverso. Il serpente esce dalle vesti di satana per impedire l’armonizzazione del creato.
Il sacro Monte esprime tutto il dramma dell’uomo: nel progetto originale doveva esserci il giudizio universale, in cui il futuro avrebbe ritrovato l’armonia primigenia: “Qui il dramma non è risolto, ma è lasciato all’uomo. La creazione è completamente coinvolta nel mistero del peccato e della riarmonia. L’uomo ha coscienza della sua libertà, può quindi fare una scelta coscienziale”.
Sabato 23 settembre il discorso francescano proseguirà al Sacro Monte di Orta, dedicato a San Francesco con una tavola rotonda dedicata a: “Francesco e il sultano: Prospettive di ecologia spirituale”, moderata da Don Andrea Pacini, con relatori: Fra Francesco Ielpo, Commissario di Terra Santa per il Nord Italia: “Il dialogo di Francesco con Saladino” e la storica Chiara Frugoni: “Francesco e il sultano, lettura attraverso le fonti francescane e le raffigurazioni nel Medioevo”. Nel pomeriggio si parlerà di “Religioni ed ecologia, un modo ecologico di dialogare fra le religioni (Cristianesimo, Islam, Induismo, Buddismo)”, con moderatore Fra Alfio Merlo, Guardiano del convento francescano del Monte Mesma, con relatori Ermis Segatti, Ibrahim Gabriel Iungo, Younis Tawfick, Claudio Torrero. La giornata si concluderà con una visita al Sacro Monte di Orta e alle opere artistiche di Antonio Teruzzi.
.
Rosa Angela Canuto e Piera Mazzone


